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O so, che'l prefente rac-- 
conto dell 'Eflequie fat- 
te in queftó Collegio per 
la morte del già Signor 
Card. Montalco noftro 
Protettore , partorirà 
quell'effetto , che fuol fentirfi in ritoccan- 
do la piaga. Ondehòftimato fano confi- 
glió d'imprimergli nella fronte il nome di 
V.S.llluftrifs.dallaciii Prottttionc fi afpet- 
ta ficurijffìmo riflbro al mal commune, così 
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per quanto io credo feruirà vn tanto coti* 
forco per antidotoà medicare la meftitia^ 
di ciucili lugubri fogli . Supplico V. S. IK 
luftrifs. a condonarmi réccefTb ài ótiima^ 
volontà e gradire infierac rppTcquio della 
mia diuota feruitù : mentre le prego dal 
Ciclo accrefcimcnto , e felicità » e bacio ri-* 
ucrentemcnte la vefte* 

Di Bolognarvltimod'Agofto 1621. 

Di Y. S. llluftrifs. c Rcucrendifs* 



Humìli/s. c diuotifi. Seruirforc 
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Jìs pòlche ^li effetti della fuagenerofttày e peto fa muni^ 
ficen^d fopra ogn altra cofa furono femfre tali ^ che erxj 
impojjibiU il fentirne parlare /in^ji lagrime di tenereZj- 
7^ 3 che poi nella fua morte diuennero lagrime d'inconfo^ 
labile amaritudine. Ma tra tutti queiy che maggiorrnen^ 
te fentirono r^n tanto colpo y fu ti Collegio di Montalta, 
fondato già dalla S. mem. diSISTO V. Pont.fuo ZÌ9 
nella Città di Bologna y egouernato fotto la Protettione 
di quello gran Card, per lo spatio di trentafei anni : nel 
qual tempo accrefciuto molto di entrate ^ di riputatione, 
€ flaùdito d' ordini y e leggi fantijjtmey non potè in queH^ 
fine non doUrJì inconfolahilmente. Deliberarono pertan^ 
lo i capi y e gouernatori di quello di fare con publuhe Ef 
fequie man felìo al Mondo ^ quanto da loro fuffecona^ 
fiuta la comune perditay(^ infeme pagare qtéegli ejtre^ 
wi yffi<^h ^^'^ defontiye benefattori fmgotari fdebbonol 
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; ^éni/unerali furono fitti nelU Chic fa di S. tAntonk 
^nitd àdeffb Collegio, la quale, come che fa angufla^ pou 
che il fìto non la permette maggiore y fu nondimeno edif" 
tata da fondamenti con molta magnìftcenT^a gli anni ad* 
dietro per rvolontà di colui, che bora la riempie di meftU 
tia^ e jtngulti nella fua morte . Le funebri dimoBratio-. 
ni dunque furono, quali comportaua lUnguJìia delluogo^ 
fe non quali ft doueanoal merito delDefonto,^ aldejs^ 
derto de' SS, Collegiali j che perì per fupplire in parte i 
^ueflo difetto y fecero nel tempo mede fimo cantar Mejfe, 
t celebrar Vjfcij nelle Chiefe principati di S. Petronio ^ 
in quelle de quattro Quartieri della Città . Fu/pn9 
l'Ejfequie fatte ti giorno i o.del mefe di Luglio di quefh 
Anno lóis.tn Lunedì , con ^n concorfo quafi mcredu 
bile di tutta la Città , diuotiffma del nome del Card. 
Montalto, il quale in yitaye con njna Legazione di muda- 
ti anni , e con benefici cont inuati , così n/erfo il publtco^ 
come njerfo ti priuato di quefli SS. Bologne fi , feglt ha^ 
uea in maniera óbltgatiy che per auuentura non furono 
minori , e manco amare le loro delle lagrime di T^ma^ • 
ora cominciando dall'apparato , Baua fopra la Porta 
maggiore della Chic fa ri^n Vanno in <uiBa lugubre ffie^ 
gato (che dicono il P Alitine) nella parte fupertore delqua^ 

' ker^ l'Arme del Si^. Card, e di fotta fi Uggeua in lettc^ 
re d oro ti feguente Epitafio. 
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La chic fa didentro era tutta enperta di fannì nerì'^ 
ihe à frim^ ruipa riewfiuano di meftitiaychi gli mìrau am- 
ianto più y qudnto riduceuano à memoria la perdita della 
ferfomyper cms erano spiegati . V^el mez^o della Qnefa^ 
fopranjH proporcibnato piediftallo forgtM vna Qolonna^ 
fahricata alla ftmdittiime dt quelle yche ft y edono hoggidl 
in S. l^ietro di 'J^oma^ leuategià dal Tempio di SalomOm 
ne y tutta Uuorata di arabe fchii [opra il capitello delloa 
qt^le fi appoggtauano i tMontiy e p)pra i stanti la StelUk 
d'oroy alludendo ali* Arme del Sig. [ard. il che pur anche 
fi faceua nelle te He di Leone ^ chervfiiuano dalle quattro 
farti del pie di Alitilo y'qhaft cuHodt della fepoltura. fsAn- 
dauano ferpendo attorno alla (olonna^per ordine moltij 
tracciale t ti dorati , iiìt/cuno de* quali njfctua dalla bocca 
pur (tyn Leone y ^ in ejfi ftauano affijfe le T orde ^ dif^ò^ 
Sle n^agamente per illuminare ejjlt Q)lonna* Sorgeuano 
apprejfi) quattro Statue su le quattro parti deìpiedi/iàU 
lo ^ che ad arte erano fi mjcir catari , e non quadrate s per 
le quali Statue njeniuano fignificate la Chariti , la Temr^ 
peranZAy la Giuflitia, e la T^rudenTjL , ijedendofi pero a 
prima fronte la Charità fcomPprincipali]fiman)irtù del 
mfirolagrimato Heroe • T^endeua dalla fimmitk della^j 
n^olta fi(pefa fSpra là Qdònna ta fma^ine della Fama , U 
gualcy quafi trafcurando la Tromba Ìoro , che nella ftnt^ 
fira teneuafi yedeua con la defka oftentare lo Stendardo 
ion l'Arme del Qard. oue ftleggeuano le parole , ALEX. 
CAR D.M ON i ALT VS PKOTECT. ILLE. lUe, per 

hni- 




ftgnìf<m^ che di quello ft parUua^che era pur troppo no^ 
io, le cui yirtUi dignìtà^e grandeT^e erano altrettan* 
to mam/eHe > quanto ìmpoffibdi à [piagar ft . Si girauoj 
queflo corpo della Fama hor dalT^una^ bordali' altra par* 
te, conforme all'impulfo di qualche poco daura fpiranti, 
riducendo appunto à memoria^ quanto bcne^e ragioneuoU 
Piente potejj 'e dirfi nel propnjìto noflro quel trito : Fama 
volat. Faceuano il rnedejìrno effetto quattr altri Sten^ 
dardi ftmili y compartiti ne' quattro angoli delle Cornici 
-della Chiefa , più uicini alla (olonna fudetta y ciafcuno 
de* quali Stendardi era foHenuto da un Angelo ^ che 
/porgendo ft in fuori^ lo lafciaua nè pUty ne meno in Ither* 
ià de' piccioli venticelli, ^attr altre Statue /opra le 
loro bafrfi n^edeano compartite ne' quattro cantoni de^ 
due Altari y che giuflamente toglteuano inme^ la (o^ 
lonna^per le quali Statue erano rapprefentate la Le alt 
la Forte7:jjt d'animose di corpo j la ProuidenT^^ ^ l'Hu^ 
manìtà: njirtùj che fefujfero proprie del Card. MontaU 
to^dicalo il Mondo. Vedcuajipoinel f^ontefpicio ad alto 
fopra l'Aitar maggiore dipinto U Pellicano^ e la turba d^ 
figlmoliniy nutrita delle fiteuifcerey col motto: 

nANTOSTOP'riA. 

Non dolct hicfanguJSjquoniam in commune patefdt. 
e meramente non fu // Card. Montalto ynamorofo PeU 
licano ? Da lati deiri^lejjo Altare nella parte da baffo eri 
alta de (Ir a l'Oliuo co' rami ficchi nella fommttà, dalle rf^ 
dici del quale yfciuano pero molti nouelli rampolli ^che r/-. 



\euea??o thumore dalla, pianta mal condottale n^aàa il 
motto: Fortior ioteritu'. imprefa fenT^ dubbio molto fi* 
gnificatiua delle qualità y di cPAper fouuenire y ftj arric^ ' 
chire altrui , non iHimò giamki di aggrauare le proprie 
foHanze. Vedeafi dirimpetto à quella delineata la Vitti 
che fciolta dall*Olmo giacca cadente ^iir fopra, tldetto^ 
Diflociata r uo. per moHrare quanta hauefjero i protetti^ 
e beneficati da.lui occafione di lagrime y e di me fiuta . Sì 
njedeuano finalmente in luoghi proportiohati affiffe la^ 
Elemofinay l'Amicitiayla Liberalità y la Pietà y U Ma^ 
gnanimitày U Maturità y laCoHan?^ y e la Sincerità^ 
qafcuna delle quali Virtù era col propria motta dichiariti 
taj(^ auuiuata*. La prima t eneua^ 

Non libi>fcci toti gcnituin fc credere mundo* 
La Firma ed virtutumntitulis3,& cognita foli» 
Las* Ncc parca dextra>nec f ufo prodigaluxu* 
La 4. Nata Deoj fed Alexandre germana vigebam- 
La /. Imperium terra> vircs&meiioraftnV» - 
La 6. Omnia mente agito>folertJ prouida cura» 
La 7 . Vado in Alexandri funùs, tumuloq; recondor» 
La 8^ Os claufum, pe<5ìus patulum^ fciifusq; retedlL 
e con quefie erano'adornatii luoghi più riguardeuoli dellÀ 
Chiefa . Non mancando poi da tutte le parti njna infinì-- 
ta quantità di Epigrammiy Sonettiy &* altre fimili com^ 
fofìtioni poetiche y dalle quali y come da tante gemme re^ 
Slauano arricciati quei funebri tape ti ; e benché il 'ijòler 
favt^na raccolta di tutte fujfe perauuentura cpfamìLm 



pèrtinerfte al ptùpa/ìtdmHro j nèfark noàdimìfo re^iu^ 
BrAtaqualchuna dopo quefio racconto^ • Finalmente té^ 
Qornict y the cingono ad dito la Chufa enano ^tutt^ ripiene 
di njrne con uampe di fuoco ^ e di candelieri con lumi di 
bianca cera^così bene difirilniitiyche pArea^^s'mgegKaJfero 
di mettere il diletto -nel mt\o delle me ftitie . Fra queHi 
lugubri affetti fìi celebrata la MeJJ 'a con quella pompa, 
the Jìpotè maggiore , e per la mufica y e per gli apparati : 
alla, mufica interuennero i prouigionati di S. Petronio y e 
del PalaTjjo ; e degli apparati ninno era più riguardeuo^ 
le della numero/a quantità de' SS. Collegiali difpoHi con 
helTordìneypoiche da yna parte della Chiefa prejfo Monf. 
Illu/ìrt^,CiuÌia Sacchetti Vice legato yfedeua il Reueren^ 
dt^, Sig. n^ettor <iAnnibale ^MarefcottiVìceprotettorCj 
t9* 4 luifeguiuano in filo i SS. Giudici y Auuocatiy Me^ 
dici, Procuratore y Notar i, altri prouigionatiy e poi in 
fine quindici perfone di famiglia bajjay <^ejlite di corruc-* 
do j che njnitamente fiiceuano il numero di ben quaran^ 
taduey i quali tutti teneuano torcie acce f e in mano y come 
fitceua anco il Sig. Mariano Corradini da Camerino Ret^ 
torey e cinquanta Scolari y che dall'altra parte della Chie^ 
fa Slauano difpofii con ordine ali* incontro de'fopradettu 
Giunti poi al fine della Meffayfù dal Sig. Gio.Berardino 
'jBonauentura da Vrbinoy Scolaro del Collegio y recitata 
runa dotta y e molto elegante Oratione y che qui a^prejfo 
farà regiftrata. E così terminarono quelle dimofìrationi 
di animo grato , che per noi fi poterono ^ o feppero ren- 
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dere màggiorì y per md'tcìlHÌi f^rdtU , i fiuori rkeuutt dé 
quell'aAnima femore benedetta y douendo pero etcrnA^ 
niente recare ne* cuori noli ri imprejfo U nomej 

e la memoria di 
tALESS ANDRO CARDINAL 
MONTALTQ. 
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Vncftiffimum quod locuturus 
fum excmplum,omnibus(^cu-. 
lis,dolendumqi eft(Auditorcs) 
incercepta cft (pes noftra.extin- 
ftum , efFufumq; eft h uius Collcgij lumen 
Alexander Peretcus, fanguine Sandliflìmi 
Pontifìcis Nepos, dignitatc Cardinalis, 
animo plufquam Princeps, Viduarum , & 
Orphanorum tutor, ftudiorunì altor, vni- 
ca propemodum nobilitatis deftina, Reli- 
gioforum vindex, Pcregrinorum fiducia, 
& vt femel dicam Collegij huius noftri dc- 
folati & Proteso r, &Parcns. ò noftctn in- 
confolabilem,ò diram memoriam, qua vi- 
uentibus Honoris, ac liberalitatis dics exa- 
étus eft : hoc .f. lUud erat, cur veteres à no- 
€tc iutcmpcfta diei cxordium deducerenr, 
vt nos ab illa noóte intepeftiua lugubrem 
cohdicionem, & perpetuas p^nctencbras 
fortiremur! O infelicem huius «dis ca- 
fum, quxroinus dolere dcberet, fi funda- 
mentis fubrutis concuteretur. Scd fatis lu- 




éluum, fatisdorbrfsi&iiachrymarum tanti 
Principis inopinacus excefTus vniuerfo or- 
be Chriftiano iampridem iiì(^ruuA ha-be- 
tata: mcntes potiiis cft, vt refpirent , ac prò 
dignicateexhoc loco paiicula verbafiant, 
non tam in dcfundi honorem, quam vino» 
rum folatia: Ile lulius Cariar maticm, filios 
Gracchos Cornelia mater, fic aiiiii lauda* 
uere lremellius,& Antigonus^eodem nos* 
iureoptimoparencij.eiqiiodulgentifljmo,: 
fublato parencabimus . Quid imperatis 
(Audicores)primum,quid poftremum tan- 
larum rerum feries depofcit?fcrun t ex vni- 
co pomo totius regionis naturam Ecba* 
tana& Macedones cognouifìTe, lic & vos o- 

portecinnumerabilesPrincipis.yii?tuccse)5 
tenui ifto lefTo , tanquam ex vmbra corpus 
cognofcere, &mctiri. Hic maximisvir» 
^utibus, & incredibili ingenij dote natales 
quorumcunqj Principum, & animo, & fa- 
óto tranfcendebat: quippe anteipram pu- 
bertatem plcnam in factum S.R. E. Car- 
dinalium coetum cooptatus grauitate fe- 
nes a^quabat/ indole omnes in fui amorem 

mi- 



miranda moderationisoftentarione pelli- 
ciebat, vtcìim multa fande, con^iantcrqj 
Sixcus Quincus Pont. Max. in fuprema, ac 
Deo vicina dignitate egiflfer, nihiltamen 
magnificcntius,aur oportunius fccifle ere* 
datiir, quam Alexandrum Perettum pur- 
pura (aera induendo ;ccrtiflima n.fpes il- 
luxeratnunquam Pontifìcemmoriturum, 
auteiusfanditatem defideranJam, bene- 
uolam, gratuitamqj libcralitatcm exter* 
minandam, quamdiu illefupereflec: ianL» 
veròjVtanni crefcebant, piudentia, pietas, 
famasqs f^licitas per publica vota> & publi- 
cusfauorindiesaugefcebats iam grauiora 
negotiavniusingcnio,&: folcrri^e, vniusfi-» 
dei, &conftantÌ2eturmatim committi,&; 
euentus docuit opinione maiora fuide fa- 
ceta: quippe magis fub alijs Pontificibuf?, 
quam fubauunculo fuo conftac vniuerfo* 
ruiii vota, & ftudia prom^ruilfe: nuli uni 
ctenim grane Reipublica^ Chnftianae ne- 
gotium, cuiipfeconficiendo non aduoca- 
retur^ rarus, autnullus religioforum ho^ 
mmum ordo, quem non fua munificcntia. 
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ac libcralitate ruftentarct ; rarus Peregri- 
norum ad Vrbcm concurfus, qui ab ilio 
indonati dimitterentur : & vt vere femel 
dicam, Collegium iftudfanétifTìmu fuum 
Fundatorera iam nuc prinmum obijfle fen- 
fic, & nunc primiim effertur. dicam fiden- 
ter ( Audito res) iam nobis primum Sixcus 
QuintusPont. Max. vita raigrat: Quare- 
cordationc rurfus in lachrymas,fu/piria,& 
flngultusrefoluerer, nifi alia, &grauiora^ 
cius aóta meauerterent : quamquam quis 
dignè referat etiam mininiam regiaruni 
ipfius virtutum particulam. Dicam pietà- 
tcm? atmelius tot XcnodochÌ3,tot ficcle-^ 
liasau^l^e, reftaurac;^,autà fundametiserc- 
tì^illam cxhibcbunt. Manfuetudinem at- 
tingam ? at illa in pecfloribus corum h^rer, 
qui cum ipfo conuerfati funt^ & nunqflam 
interraoricurafamalatèflorcfcit: ad lufti- 
tiam refpicio ? dicite vos, qui in aula Ro- 
mana,aut afTeflores^aut ludiccs res contro- 
uerfas pertraétaftis : an profjmdum , & fine 
cxemplo mirandum libcralitatis ftudium,' 
auc verius nunquam feflàm opibus fpar^ 



gendis dcxteram contemplor ? ncc ego^ 
nifinotiflìma omnibus noui, &tamenca 
fune, quisefidem fuperatomni perfbna^gra* 
da, omnfitracc:altei cum diftrahere vcllec 
parrimonium nobile , & diù poflcfliim, ac- 
cipic tn'ginta aureorum millia dono tranf- 
mi(ra3alùis fiipra vota fua ditatur , & ordì- 
nariam ftypem petcV, finum auro referrum' ^ 
admirabundusaiiferr.orta nobiliffimo fan- 
giiine matrona, cu vellet exorarc cxiguani 
dotisfilialisportiuncuIam,mirandaprofu- 
fionedecemaureorum iiiiIIiia,PaIatiom,ac 
fupelledilem gratuitam haber. NoUcm 
eqaidcm inuidiosè nunqiiam dimiffi ani- 
hii fignificarioncm exaggerare : Date ve- 
niam manes beati, fiqu^ vos occulta e(Ie 
vo i u i i 1 1 s, h i c re ferare p vcvCu m p fi : fu n t, n . no- 
bis ill« virtutes folatio quafi memorando y 
pofteritatis vero imitationi proponcnda:. 
Omitto inaulaipfiusexomnibusgentibus 
letìiffimos quofquc , qui'pèr nationes di- 
ftmdi, fplendidcalerenturcomiter, honc-' 
ftccjj haberentur. Magna erat Byzantino* 
rum Auguftorum Kaicndis lanuarijs prò- 

C fufio, 



fufio, feci adauram captinc!am n^a; vMus 
Principis noftri fcopus elt, ncc nifi diui- 
na& chaiitacis affedu vlla vnquain donacia 
faéla. Integritatem Romana , & Oecii* 
nienica: (ve vocant) Canccllaria: admini- 
flracio facis doccc>qu(Ecuni ijnt(?r prccipuas 
S. R. B. dignicates numerccur, inofTenlb 
tamen pede tam lubricum iter peiualìt: 
pudoris, & cafticatis amantilTimum Rìitìhy 
& vita innocencer fida, comiresq^ ipfi feri* 
niarij , filentiarijqj fidcm faciant, rum vel 
publicum tertimopiijim ycneri^bile conci* 
florium,facerillccatusPiincipiim purpu- 
ratorum, qniquotannis, tot virgines mu» 
iiificentia larga quidem, fed afFcdu planc^ 
diuino dotati videriint , quarum purità^ 
cofcruatabeatam atiimam iiuncaltiusele- 
uat : fed quid ago ? quantus vir fuerit, & 
quot vircutes lugubris fcralis tuba? clanger 
cfferac, teftatur toto decum ben tis tempo* 
re Romxcommotio, vixalias tam grandis 
audita : Myfta: auguftiffimum huaiana: re- 
demptionis prctiiim Euchatifliam expo* 
iicbant: Populus ad tempia concurfu in- 

^ ^ «ce» 
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credibili* rado raJic, preccs fundit, lachry, 
mis vota mifcet, orationes fìngulcibus in- 
tcrrumpitj vnus omnium clamor faluum 
neri Cardinalem Montaltum, vtapparerct 
cxpublicoluaupublicumillumfuifTepa- 
rcntcm: cadem illa funcfticas perprouin- 
cias fparfa omnes moerorc confecic. O irri- 
ta vota noftia(A udicores)ò nos tanta clien- 
tela indignos : liceatfaltem commu- 
nem totius Orbis Chriftiani 
dolorem precibusno- 
ftriscomitari. 
amifimus Pro tedio rem, ; 
amifimus Patrem, 
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Del P. D. Gii'olamo Spinelli Caflìncnfc. 



i|^^S»f da fkce etema alma fiiuil/a, 

;j| 5 S Per arder di pietade i petti algenti 
«Sv-v-lJ J« da' prtm'annt , in teneri alimenti 
«•S 1 1 f t p^^^ AiesSAN D ROfàfde i cor dijì illa. 

FUmma d'menne poi, che più sjuuìlld, "\ 
E da gli oHriJpìro lampi cocenti. 
Sì y che n incenerir ben mille menti 
Ad ogni raggio ^ ad ogni fua fct^tilla^. 

J^al merauiglia bor fia^ s'hebbe pojfan^a 
Soluer la frale [foglia immenfo ardore 
Di ^itéa carità y che Dio gì' in fonde? 

Così n;ampa tra noiy quando sduanxa^ 

Confuma^ in breue^ il nutritiuo humore.: , ^^ 
Così V^ftiuo Sol Bruggerd*onde\ 




Cran* 




Del Sig. Raffaclle Rabbia Academico 
Scluaggio, & Hiimorifta. 

GRand'A L SS SANDRO, sifiguir eatT^affi 
Del /acro Z,IO le fortunate ìrnprefe s 
Su l'ali de U gloria allhor poggtajli^ 
' Clìà te fortuna ognhor proftrata refe. 

JMa quando il piede al bel fentler più ofa/lì 
D*inuida Morte, infido firal Vattefei 
E dal MONTALTO, che di pria calca/li. 
La ST ELLA tua ne l'eccliffar saccefei 

Vaccefe allhor, che ad ecclijfar U fpinfc 
Furor Fatai, de le tue glorie auaro 
Con mano armata de la Parca *vltricel 

fhe roftro, el biffò d'atro horror dìptnfe: 
Ma l'alma con prodigio illujìre^ e chiaro • 
tù accolta in Ciél dalgran PASTOUPSlYce. 




Fi. 




• . Pel Sig. Marchefc Erri co Rodi. 

Jmofi fon l'Olimpo^ ti mxgm Atlante ^ 
Monti i (hel fronte oltre le nubi alzerò: 
Monti intefi pel Cicly cheU del portato 
Alfpcrgo de gli Dei fijjo ^ errante. 

A 

f!Ma che più femhrano à MONTA L TO auanti 
Dt poca fkLUy 0 colle altro men fhiaro? 
Sorto MONTALTO de 1* Empìreo al paro ^ 
Spiega iui eterno le fue chiome fante . 

J^t mai non coprì* l Sol nebbia importunata 
Ne turbò ^ento la pie tate , el z^elo^ 
Ne l'Alma /puuentò cometa alcuna. 

Egli hi del njero Gioue il figlio accolte y 
£ Slato caro al Mondo j amico al Cielo i 
E£er Scettri fuggir ^ quinct hor s'è tolto i 






l'i» S-f-^^ 





Del Sig. Dote. Gio. Antonio Godi. • 

OTìiy che pajfiy i pajfi femA, t intendi, 
Com'yrmangufta ynALTO MONtSafcocle^ 
An7^ ne le fue nj 'ifcere profonde 
Efferofn Mondo intero hur quinci apprendi. 

Il bei di fue rvtrtudi al del rifponàe : 
Mira gli affetti altrui ^ fé ì foco attendi t 
EU'auta de^ fofpìr y s aria pretendi i 
Ecco il pianto commun^ fé cerchi Vondt. ^^J, 

Voffa homratt apprestano la terra; 
Onde l'occhio ^edrà ^ fe là s'interna , 
Ch'njn perfetto Vniuerfo il njafo ferra ^ 

ha cui più bajja parte ancor gouerna 

Là iù dal Cieli gli ajpBes e più non erra 
Fatto ALESSANDRO IntelligcnT^ eterna ; ' 




i 






Del Sig. Dott. Ftanccrco Albkù . 

ALd grdnJVrnd , oue fe folto giace 
Il Cener d'AieS SANDRO, ampd il fAjfg, 
Chiunque fei 3 perche nel freddo fiffi 
Kacchius'hà fico ogni Virtù 'verace. 

J^/W tra Vomhre non rlpofa^ ò tdce vin^^ 
// Gran LEONyfe dolente ^ € UJjiì^ 
Ma fpÌYA dncor ve l^dntro ofcuro^ ^ ^^Jf9. 

' Di mdgndnimo dr dir, flirto rviudcc. 

Ond' dncor teme dd Vdlgofo lido 

D'rvfcire il Tebro de fmì colli diteti . 
VantArne troppo amhitiofo il grido. 



Che s Ammiro njiuendo i pregi n;erì 

De l'ALTO MONTE, hor ricetto^ e md^ 
De le Grdiie» rmird 1 Monti y e $ Peri. 




1 
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Dcir Occulto Acad. della Notte. 

O D 

. Chen Dìuo Herae miralfllmente mfu/a, 
Cm rOr/è cf'Ori'Eud^y 
E tra carceri d'Or la Morte chiu/à^ 
^ortì d*Or<y arricchita 
La Vita al Meado^ c Ani ma à la Vi tal 

tHon da rinde MAremme , . 

ììe*n grembo al Mar , ned à la Terra in fen0 

Col fe gli Ori, e le Gemme , «1 

Ch'i r jnima fieto/a il C^el feren^ 

Sciolto in anrati fonti 3 

fc d'Oro $ QoUi^ ed ingemmati i MONTI. 

^filosi noneSa Ei puote 

(on ^erg4 dt Pietà, da Pietre aurate ^ v< . 

j^prirà Turbe ignate^ 

Di bramata liquor onde ingemmate f 

JE mentre elìmta rtfe 

La (ite in loro^ à^e la Gloria acceje. 



i 



Gìoue , in dorale BìHe 

C'iddey quat puro è l'Or'yjurt U/h» mtret 
A mille Dm AC , e mille 
T oglttndo pouertà , portò candore i 
£'« cor 'virgtneo , ignudo, 
. A gii Broli de l Or l'Uro fè fcud» l 

^flutti d'Or fommerfe 

Mire brame d' acquistar Teforoi 
Tra le procelle aituerfe , , 

Cettò i ipr fluttuanti Mchort d'Oro : 

ciò t ch'imida opprejps 
Empia fortuna , Et eoo man d'Oro trejfe . • 

Q)n braccia d'Or fofienne 

;.. T^raa cadente, Uuitto Atlante i 0 p$rfe 
Tromba d'Oro y auree Penne , 
Voce d'Oro à U Fama} ond'ella forfè, 
•E con l'Hoaor prefcriffe -, 
Memorie d'Oro -, ond'egli eterno Eiffe l 

trà'l ricco Manto, e fido 

A le S}arfe Virtù nel Mondo ingiuflo 
Ofrì rtcouro, e Nido'. 

£di le.Penne k gli altrui Canti AVGVSTO, 
Refe tri gli Ori, e gli OSKri 
P'^rpurei i Cigni, e Incidi gl'l„chioflrHi^^.^ 

t> È Tri 



Tra ; rotti fajfi , e Vherle 

Vide mnàlz^rft 4/ gran penfitro eguali p 

Hicche Moli y fuperhe y 

Tempi} d'Oro y die Torri, ed immortali: 

Fabbro aggmnfe fecondo 

CrandcT^ à Roma, e meraHiglic al Mondo. 

Corra Alejf andrò y e s'armi , 

Faccia di mlie Regni rvn Pe^l miiio , 

Pugni Inuitto ne VArmiy 

Comari con mille morii immenfo acqmUo^ 

Z/iue tra gli Ori in guerra y 

Giace ^endico al fin nudo f otterrà. 



Con VOr evtnfèy n/iaendo, 

^e/ìi in Pace ALSSS ANDRO e ÌAlmc^ 4 i Cori$ 

Solo con rOry morendo, 

S*aperjè'l Ciel, doue hor tra hi T efori ^ 

Vede V Alma dorata 

J^cca di Gloria^ c di Jplendore ornata. 

&lor$ y ma non evinto , «)V.^y < 
TJinfe rz/iuendoj e Vincttor morto ^ ^ 
Se fiì dal Tempo ritinta, 
, i\ JPria trionfò del Tempo, e de roUio: 
Morto, lafctò fe ffej^ 
Viuo m cori, c ne U Carte efprefjfo. 

U Càd^ 




Dell'Errante Acadcmico delUNottc. 

CM l'Eccelfo MOme^eUgro» fojj* 
non turbò U deb, c l'Ocean profondo} 
non gtmè fitto ifièU Terra fcoffiì 

m mugf St 'tge fin dal cauo fondo ? 

douean rouinar con maggior pondo 
Pelio , ed Olimpo fiurapoflt ad ofa; 
Ato ^ ed Atlante.. con minor percoJJ'a 
Douean., cadendo , dtiformrne il Mondo, 

cade , non cadt quell'Alta Mole , 
Ma libera dal fuo mortai ritegno, 
S'aHun^o tn alto, e kfiio » dietro il Sole, 

lì ne' €ampi del Cielo , alTiata al fegno 
De' Monti .pii* /ubimi , hor Dio la -vuole 
Far Trott dt Gloria nel beato 1{egno. 





DcirOfcuroAcadcmico della Notte. 




^tnto , Gtoue y hai n^into : hontai riponi 
In pace eterna i folgori fonanti; 
A terra ècco il Gran Monte shor^che piìù auanti 
Vibrar faette ^ encrudelir co Tuoni} 

Tornino à l*Opre antiche y e fi perdoni 

Al temerario ardir y gli empìj Gìgaìitiì . • ^ 
Chi tmt' Altezjj, d' ragguagliar Jt uantil ~ 
L'Armi depofie y anco il timor deponi. 

E fe pur hai de fio di Crudeltade - 
Sotto il fulmine tuo poffentCy ed empio 
Il Ciel percojfo homai perche non cade} 



Scoffh il MONTE d'Honory di Virtù il Tempio 2 
Poco danno fariay poca empie tade^ 
Il far anco del Ciel l'roltmo fcempio. 





òli 
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Del Sonnacchiofo Acad. della Notte.! 



Gli ALESSANDRI atterrar col proprio JIralc 
Non mai ardì la Mort€: 
Si 'l Macedone forte 
C9n l[armi dd Feueno inuida tiiinfe ^ 
D*%Àlcide in nona /orte. 

Contro U nouo tALESSANDKO il ferro Sirìnfci 
%Ma potcVeglt s intinfe 
Colà nel fangue in Lerna s 
La Virtù, che ieuè, ritenné eternai 
J^mM à rvn folo dt lui colpo mortale^ 
^ef/i d'<vna fol Vita eSìinto giacque^ 
* £ à mille VMt in mille Cor rinac^tu. 




À 




Dell' A nimofo Acadcmrco della Notft. 



S' Otto l'écceffd Mole . 
Di Pel IO, Olimpo y ed Ojpty 
De' Giganti cade l'ardua Prole. 
Ecco AiesSANDKOy Eìicelado più forti ^ 

Tra i fulmini dt Alorte^ \ ■ 

f^nir* i MÓtnT I, e benché fulminattr^ . % \ a» ^ 

Sorger al Cielo Efpugnator ùeato .' : 

Del Sig. Francefco Guidoni. 

COme cotanto ofaBe 
arche f onde tanto ardire ^ 
Alhor che ad ^ 16 S SANDRO Ufi troncafei 
PAK^ Vita, fu il fuo morire : 
poiché l'Alma Ideata 
Pù da falrna mortai fiotta ^ e slegata* 
Non faiy che y benché dura, 
La Motte ^ è il fn d'una prigione ofcura ? 




Cifi 



Del Sig. GiofcppòTarigiani. 

Gmi i l'occa/i , s de JITI tre MONTÈt 
Cut bagM Afine hot di dogliofo humore ^ 
Anzj SjO^L€ dd Sem^ il cm /pUndorc 
Sen ì^ chi manchi^ €./h»Jl/Sfil/r4m^t^p\ s 

Che mefAuiglia poì^ fi f Tthrtyt l trinti^A^ ^\x^ 
E gli Arni, e iÀ.m hor cw fnnelH^ 
Per dimolìrare altrm^l^dltàddiifri •^;.-t>.^<^>i^^\AÌ 
D'atro Q/pr^Jfù Cóime}\ci»»m U.fhàÈi 



Ma rifarto nel Citi ^ ti U Nemea r • 

Fera carreggi, el raggh, ond-tlU fieokA \ 
^ \JÌ Alando, mcenfrire^j^ Mond^' l&(W>/r4é\5\^*o? 

7{ìt(ra il Granebia UjfHti kratJApie .^miif^ 
^\.Fmi^oco li SÌ0 cortefe'Affreai, ^ i t^<»o^ 'i\ \ 
Fatù) AmtorA di^ ét p^rfurto U .Sùk à \. 




^Sm» -^opòn'ìr thubrà^a lucente 

(osìy forgi^^éfQ ì méitthtm al Uri ì 
Cttn jrenneikr di^itè^t^tn Om»^' " K i 
Imporporar tii 'ltitidir^OBitom'^i^h ^ k. .4Ìvì;v ;V 'tb^^ 

fior piangi y o T^ma^i^fidr ch'atra noiie 'in^omirà'^'' 
C0SÌ M' J^e^Hor-^i /ìfpe fto ammanto 
Co fette ìu(^^l *àL T^O fu(r M 0N¥ È adomhra ^ 

piangi $ e^^'y*^k0^Pìetó^n^j^^4/ì^ 

Dtr fi potrà, che^d'<i>ìLBS SAMOLO ìTomSra, 
Ch'efce dal "hté^'^ mén^i^ì^ 'f^A gf^iU fimt^'i 




iO? I Val: 



p 'JLTO Sìg7i9r y c hebbe fri mille U 'fpmo ^ 
Fdttó'Mndùx U fuo MONTE Al facro Chotà 
Dt^ dduniar dal fuo purpureo rmìt$ ^ " 
Infeno 4 la Virtii tarmiti d'iB^r^^\^^ 

Tenhe fnodtn le dìn^m ixCigni ^ Cànt^^, 

De lo fl€li((tn^€ie/àM^ei ,i*«'.voV^ 
Se ne^^xh à\ rapire \t /aóglie, int^mf^ 3, 
liqà$de:B^\adr^^ 

Hebber p^r ùti^ còn doloro/a cttra^ì^ 4»^ ^ c^aVl 
iDicon piau^^Qr.» 4a Jerrend /aùnsi i k t a 

^ramiam^ca^^e^ *?i.^T/ww pìiirk, .e.xUifià Aui\ «t>t 
^al nouQ ^tUnt^ d can^^uai Uoie l-^^^ 
Perirti dM fl^jfi fipoàuh^^ ' 





Del Sig. GuHobaldò.Marinucci. 



^ T JDÌto jl grido , alhòr y ^he rzjfcid t* Juròrd, 

V/> '''' ^'Nd pKciol Rena i OH hi U ReggU Ajireà» 
■ ^ h^ rueloce foi xorfe dUta Dea,: ^ 

'ReUtrice del fv^ s $romia /onora^ ^ 

Fermop in aria i riguardare alhora- . 
Colonna y che fuhlimc al del set già i 
E perche xfptn^no al pianta il fren fcio^tea^, 
Ter ALeSSAnÙROi dife^ hcggi fi fiorai 

^btcor pe'l facro Heroe ^ueiJa tnta 

Hon è qui deità à rtfanar gli horfuri y, 
E puri i mmvfHoirv£g^'2s^^tMìkaf 

Son frali rhr)mz} i luh tnkr^nh eL-lauori, \^ 
Ifé iiejfa fqmlla mia, ròta rimbomba. 
Tromba ha m labbri »ltru^j wnba m' ceH/if i- ^ 





Del Sig- FkDritio Honclcdei. - 

On l'ali di n;trtu ruolo prende flì,^ ^..^.-^ 
Oubà l'Honor tra fuoi trionfi àtteri^ ^ 

Eterno p^to, e ne tuoi di primieri^ 

^4cr4 porpora i e fregi indi traheHiy 

J^afi lucido Sole ogni hor fplendefll$ . ^ 
Erano Sfere al Mondo i tuoi penfterì^ 
Addittando à * mortali ì M fentteri 
A quell'Honor, di cui Signor tt fenì. 

dunque mirando ti ttel tant^oprc > e fegm ^ 
Di te AieSSAHDtOi dijfeihifbèn ti lice 
Ricercar noue Terre j e noui Regni . 

singulto locò € il Mondo $ a te difdict 
Non habìtar fra* più beati ingegni: 
Ondi al del fen ruolo l* Alipa felice . 





Tho. 





. j Thops Dcrppftcrij, 
Infignia gentili tia.. 

Vrin ALEX^NDRI tumulp Leo figtur ? iUc J 

Ad dicur & pytus, tìc fuperat'frigii Iq ; ca lorcmq^ 
Huic fa ud um fin cm tempora n ullii ^abtót& 

Vc^ais adeft, vcdenvAlcicks in prafJia geffitj 

Et vitia data perdomit ijle ma«u; A • :r.> 

EiFuIgentftcUc-BtutilantibusioTbtbUSjfllc^ littM^^,*^ 
Et pudor & probkas luce (nicirc iube]c. > ^ 

Montibus iinpofitus mòas ardujis emÌQct,,i!}c 

Virtutum in noftro hoc òrbe cacuinen haief. ' ' * 

Sed Leo, fed pyriis, & vc^f^cs, & Sideraj Montc5, 

(fedite, ÀLEXAI^DRY M'iam fiipcfa aula tener 

^ ^ ' ' • n ;vt 




.1» 



A L E ^ ^^fWK^Ì^^ V M 
Apoftolici -Scnatus firmiffiiijvi^ .Catàincm^^ 
£cdeiiahit-v IVlòi&l-chiaf Vic(^cSi^tyil.A-rtim , 




MaxImutiMionVrbis moda, itvniuerfiorbis incoia !>)nA 

* HUDC 

Fama.expr5:ffii _ , . ^ Fanim^rcffii 
^ * Cceium'excepu ^ 
Hohìmfs cbufitfupremum diVin^^ors. 
Nomin'sapcruitcxtremumdccoris Virtuf.^ 
Iramenfa^^iberalicatis in c^cnos altoiJns , atqj Muiyf!ccnii« 
•io N<^^é» k^VirtUieprardìios^ruUeààat^ 

(omcq^di) 

Nomcnaudice» 1^ 1 Nnm-ncMci 

lo cmne Aeuum admirabu' da pofteiii;>s* - * 
Vcrum Hic ì , J 

! f Nk)n Q|),yf icrrisrtii,>:^ f t . Scjl abjjt io Coelua 1 ' Jf/ 

vchabeac 

Ornen ^Nomcn ^^Numcn 1^ 

Tu iiaque,dum iHìus 
OlTaiumuIum, Spir!tum,AOr.a> Gloria vpiuciAiill 

pAl^i'uhg^Oy j _Surpifia prona H0> l»a<;hiyma$ fu|jdiioi 

vadc. Vale. * 

Io. Antonij Godij Philof. & Medie. DoCt* Bopon. 



, , JP^liliia Rómam aUoquicur • ^ 



1Ng€m%& laclirymis vultusjiun^ irrigar prtii 
V R JtS# tua gcnf ; flendo ncc minus if5ra dolcs* 
Forfan quod perdio Pcretti muncra luges ? 
Viuet ALEXANDER, lumina terg^e tua* 
Ante DcuiafìabicdiucsiDamqiincQlaixsIi, 
Quas dcdit hic fecutti femper-habcbit opef • 




IoannTs BaptiftW Galcoifli. 



1 ul 



S Icone, qui frontcm Sacrato Muricc<inxit 
Hiciacct ? O quantum conregis vma Virum f 

Eiufcleni Hcxaflichon. 

Scindere Parca Patris, cui dccH» omnc fult ? 
Eheìi,quampatcrisduruni tù Felfina vulnus « -'^ 
Tìiqsò ÉXCÈLSI MONTtSalumnaManuf. 
Quid vera ?.A>N D K-EA'S rQpergft>; hìc,iiegiiunetutai» 
Fdfiaeofqjfinuj,a: T VGA GELSA beat. 




•r)iajnantis Gabriclljj ^..i,, 

LoHda Parnalfi miiatus culmina SI XT V S no J 

Phoebcafqidomos, Aonidumq; chorum ; 
Ardore infigniflagrantiapedoralfentit, ''"^ 
Quo iiìotuSjMontem vincereMQNT B^puut» 
Huc vertitluccsjnitidisvbiparuuJusvndis nolibM^r.'Z 

Aruarig:u Rhenus, EeUincolqi SinuJ, I 
Hucj^^ndc AAra;a in tciTasLreuoGiturofaiiUlm » ci« ^niH 

Vt gentes, referens^urea farcia, b&stiàu: i^. 
Erigithic MONTE M,temnen$c}ui vettice^nnbesf i-lll 

Non iadari Euro, non Aquilotto poteft 3 1 •£niniuM 
Quo Rheni tradus, quo ftagrta argcntea'Rhen'P lì mim7 

Pcgafeofiuntinuidiofavadoi ; jJì'- : rio^i 

CuiustretaiugisfludiorumFelfinamatcrv ' ' > 

Cuni darò cxtollit fole, fuperba; caput . 
S 1 X T,rò Magne Nepos^niaiOinón murice fplendcos . 

Tii luga Celfa^mo, tuta, LEON E^facis.. 
Quid vero Aftra pàont ? cur mefta Infignia furguntJq ^oY 

Vndiq^? cur Janguet M O N T I S ahimna cphors ? 
Ergo ne A L E X A N Di I clar« fic ftaroiiw.vitft:i l 

lnuida,L'^thifero.foxfice,Pareafccat? - -^-M 
SicY RBI S decusomne perit? fic Mortis adunca J 

Terr arum potuit Gloria falce premi ? ... ^ 

Sclcdiò luuene&imadidas (mihiraedite) veftras iiip 

Conuenitaffiduisltìiiribuseife^enas. - 
A.L T O in M O NT E arboslanguct , ptiuacxvigorcM 

Inq; obitu Domini languct 8fi ipfe LEO; 
Ipfe Noti rabiem,ttempeltatefqi refoluit-;. ri 
Expulitextcnias hiacpróculipfcfcràs^ ' 
h.JJ E Quo, 



Quo, Riferì fefta^dablturcanticrtereplafttat, 

Vt talem lictittJoitipctìjfit iWtràrt ^ 
SoJum inter Mufa.sfimilis^/plf9|[et Apollo. 

Crediti^ in Pindum vxrtelé forte gradus f 
Long^ Pifldks àBcftftmifcDoq; heù, temporé nòfttOi ""^f 

Non^ft, vbcppndam femita plana fuit. ' 
Regius cfidfiraJWoeccnas morte peremptus» 
cj£t:qftìaÌi^l1tì5Umiam facicbatiter. 
In Pindi long.iijtvia,durailq!i repieta, 

Nulla hoc apparent tempore figna domus. 
Hinc fit, vt iotoelixfruftraquicquam appctat errane, 

Defelfos artus quo rccrearc qucat. 3 V 

IIl^p deritlfijit homines , coeliq; fuperni 

Numina, prajfcrtim Ba^dius, & alnaa Cere*» 
Veruni fi c|BÙ.càt,mdtas qui fede paterna ^ 

Portet (fortè viam prsemeditatus) opcs ; 
Caftalidum, fateor, fublimia culmina tangit; 

Sed ficj vt mifcro fit tetigiffe graùc. 
Siflatè iam grerius. ANDREAS, alter Apollo, 

Scilicctantiquieft vera figura Patris. 
Vosplacitièrcget Andrca$>cuftodietidem, v 

liitalqj'reddctadhuc Culmina vcftra LEO; 
lUc C fi^O;rcgcrcafllictut,quifparfitvbiq; 

Nomina virtutfs noti moritura fun?: 
llle L E.O,-quoitcrura horrendus tremefiet Aucrmi^ 

Quoqi erit Eu nenidum f^eua reuinda cohors. 
Quas meaiciìt.vites, &magna pericula, tanti 
Qu^ patrocinio tuta L E O N I S erunt ? 
Kempèia MONTE, arbor, fragili noh fronde virente^, \ 

Sideribusrottlos iunget, vtante, fuos* 
Non illam Cori crudclia flamina poffunt; 
£t non imbriieri dilaniare Nqu* 



f 



Quicf mirum, pomls iter(knTfìléè<3uftaJ 

Non xAMì hybepio non a^itaw gcLu ? 
Afpicite, ve FR VCT VS vultu LÉO monftrèoijnn/^ 

A fpici t^i vt<t';1ÌÌum tf ulch Pòà^ lliucn t-^ ^ ^ 
Nimiruntffìifió cerqr,quat'et'qjyL EO Ì^f^\ ^'^'^ ^ 

Dulccs, cai frU(aulrreddiet''e>forteJdac'Dr^^^ '"^ ^ 
Hci mihi; vix valeó male olertte ti tradcrc Aot^cni/' '^"^ 

Sic tenue ingcniuin j'fi'cferifataS^ollin'tii^^H c^i^ ^'ri 
Si tamen,illemco vercatpialuiiìina,flon * 

Hcfperidum pomis in;ui<liofa< cm« 




O. T7. 1 



Cit. 



M 



U y 



HVJus nomina fi roga* Viacor ' ' ' ^ 
Alexander in h4c humatur VrlA 
C'aufam fcirecupit ?tremfendit ferrò' ^ -'''^ 
Mors hunc perculit jha?ò mices feroce*' - '^3 '"^^^ \ 
Paruo claudere nam folet fe^ulchro» 
Si fedes animi requiri*, illc ' M ^ X 
Altis pcrfruitur beatus Aftri^. 
■Sia vis tiiSai volane virum perora, b/iO 



3 



CVrnuhc^I^oma iacrt^ctìrnunc.fufplria fundìcf 
Cur p\i ttòm^ Vifo'fìmcra unta jparat^ ^ ^ 
Nitus Aléiiaiidcr Rotnit ; tuncR<hiVd v?gcW,^^*. 
Cu n i ice^boctuiniilQ> Rqni^/cpulta iaccu 
Tanram ergo moriciis mowcntein Mttn Vrbcm f 
Moij^i^ol in unto funere : quanu dedit i 

^- * F % Spai- 



A 



4K 

C. , ■< Vi j; rror rvf/J <7<jv' t . ■ , 

Sparga rpfaf , viólalcjo in^au^ & FamoiiTLU Luruin, 
Ec faCTaqi) 'gpiiibus tange yiatór Jbwi]^ ' 
Vixit Alexandcri iacee I|ic;yluc gioirla gcnw> 
Cui merj^Q TyHùs^f(;m|^ 
Percttu^ ^fl j)^Ì:iÌj]auf, ^Sd.iRan^^^^ ^^is i 

.Emfdcm. 

MAgna tui teg^ltur par? Ifioc P E^IU T T A fc< 
Lumen ALEXANDER muricis.Vibis 
Amor. -^J^ 
Mille lacent tituli. Romana hìc ftemmata mille> 

Milleqj , virtutujn djrutus cfl cumulus. ^ j 

Inge n tes fei pi Jacbr^f nj/3):,'4t<j > .^^SB^pa at ipfo . ; ; ^ 
Fratrc gement^; Jicufl^n^ Jii^^^^^ fera», 

COnditur hoc tumulo piuf . 5 Jtùiic prpcul impi^ 
erto : 
Vita bi/:exiftlt; Mprs fuge difaprocul» 
Angelus hic hàBifdf 5 pròt^is le^tiirirtia ctìelo, " ^ 

cyltorab hocfcelerumfune<;e.p^moaabij 
Sed vos ò pietas, pia .vita, & fama fuper fte j> ? 




Hic, 



i 



.«Eiufdcm. DyMqhoM .ol 

Hlcy quia dum vij^t niorum pTob^ate rcfulfitj 
Viuit in ictherco clariorx)rbcmicans, 

Eiufdem. '"U'J 

■ o 



A 

COr tibi pro.tumulo, tumuli prò tegmine AnìOrem i A 
Profacibufq,fidem. Numtibi diguadàmu^i 

Andrea: Francefchim* jì^^ìO 
.Ode. li 





V 



Ve quicumcfs vcnis : precantui" off:!. 
Grcffus flcde tuo^, gradumq> fiftens, 
Marmor pcrlcge verfibu$:notatum^ 
En in muricis hic horior^ dccufquc . ^ 
Ortus, qui fueram viris togatus, 
Quem gens Romula Prindpera còlcbat 
En claufus iaceo breuis fub vrna i 
Te nunc admoneo fepultus olim. 
Quantum viuus, & inclytus valcrem 
frws ni tua fpcs locata Coelo eft. 

lacobi Francifci'Parifiaoi.' 



Dyftichon. Alluditur Stemmati.' 

T LEO vixiftiivtq; Pyrum cadisjnclyte Princepsi 
Inqi IVGIS Coeli Tu quafi ST£1-I-A micai. 
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Al- 
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Io. EfirardW BonanehóHx. 



A 



Eprgrammfar." '^'pj 

Ltu$ crat per fe M O N T A LT V S, iuuat onu- 
ftum , f 

Orbe laborantem Patruum Atlanta Patrcm. 



Altroraftartumiaótusprieteì-uota^Axenl,-. pcb 

Etpetir Empyreas AJtitoiìantisopcs. k^/ 

Nec malèjcuin Patruo totum, qni fuftulit Orbcni, 
OrbiscumftvtlW^iy)^^^Au9efr^K. 

Eiufdem. 




Omule'ccdeiocum PER ETTI in fydera cuntT, 

Atq; eiqs rapis adi jce Poma tuis. 
Ille louis Natus non Martiscum loue fummo 

NciSarc debet ali, dcbeti & ambrofia. 



M 



O N TA LT V S perijt , fatcor , cuicunquo 
perire ) 
Eft opus j & L^chefis tela fubire feroci . • 
Sed quo quis percat, quo quis fua lumina claudc^'^ 
Fi ne>operì| fumma iiì^ fummum operiseli dvcus» 
Nam, q ui ritè perir, minimè perir i ille perita qui 

Exuw meriti?, velfinq laude perir . 
MON r A LT VS perijt gcftis cumula tus^&annif, 

lViuit,<Sf ante Hcum, viuit,&antèhomines. 
Non pcrit ille ergo, ^t doroiit, dormire -putantur^ 
Qui in domino pereunt. o$ preme, ne euigilct . 

Hcr- 



i 
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FrancifciMcnfuratìv • il 



In flatuam Fortìcudinii. Epigramma. 

Inuiais viribus'adftàt. ^ ^ I 

H.Erculeof a?quaretuisiamdefinat*(atts ' * 
Mundu5 i nec ThclcusiUrgatin Die virijm. , . 
Siue velie facrie validum pietatis àmunttmi ' . * 
Cuius aperta nihii péólora fraudis habcnc J 
Ipfe tuo pafcat placide iua lumina vultu, / - 

Refponde; didis pagina fcripta mciy. 



In ftatuam Abundantì* Epigramma. 

Vbertatc viger, cun^is & grata refulget. ^ 

SEmper cgOTCCum manli fpeéianda theatris 
Summis i in magno femper honore fui. 
Et Vaticani fpleadcbat gloria noftri^- O j^'" y 
. : Duoimihiiuiìdu»cra^,dumtiWittin<ftiafui* 
Sedcum truncarint terna? tua fila forores, \ ^ ' ^ 

Non datur heu nobis priftino amore frui, 
Nunc femper moefla relegatr^tibi carmina voce. 

Et flebo cafum, fataq; flebo tua. 
Sic iolet amiffay^urtur, per afpra, fororc, 
CuLnlna, cui foerat foederc iundus amor. 




lam 



48:f 

In rtatuatìi Humariitatis. Epigramma* 

IAm mea fata gemo, memori te pedore feruoi 
Heu mea futicfti;» tempora fìendapnodis ! 
■Et quia coeleftcs feruabas peótore mores, 
Còflgdr te ante oculos Temper haberc mcos. 
Ipfafcrénatifplendcbargloria vultLiSj li .ì'i - ^ 
Dum/uèratbhijsgratiararatuis. • *jììì2 * 
Lilid^ìCxJaòiji» pri.n;im ftillahtia myiThami-) 

Verbali neN^tareis progenerata fauù. .'i.qcu: 
Et quia mors noflrum diuifitperfida nexutn, . br '"^ . . 

Cogor ego ad patrios ire relieta finus. 
Scdjfat iit gentcs {[ihìxr^mcmìì^^^^ ni 
Dum terris noffri gloria tanta manct. 

Inftatiiam Sinceritatis. Epigramma, 

Promiffa foedci'a feruat. 

ROma parens Regubi candentia pcftora vidit, 
vUit ;y idi ALEX AND R 1 cor fine labe, dccuSg 
^ Ah quQticsinopum magna comitan te catcrui 
Ibitper Latias, JHomuicasqi via$» 
Ah quoticvvQocistibi refpòmitìlwt imago 
ricbilis, prumnascommiferàta tuas. 
Ah quoties'gemirus fpargcsperinania cgeli 

Carmina vodua> raixta4i verba precT. 
FJens <iices mifcrè tidum mihi pignus adcmptum eft^ 

Quod miferis ntaghamTà^pè^erebat ópem. 
Heu mcS Icthaliiiialè faucia pev^lor^tclo ' 
Pedora non vlla /orifèlcwandu mann. 
Nil dubita, forfin furgetde puluere phccnix 

Rcftkuct talemj quje piotate virum» Quis 



MaximiliatfrMò'htcùcrdc. i ni:;33A 
Bpitaphium. i^fi^H 

SIftc gradum , celeri qui ha?c cranfi^m^nnorA t>%flif • 
Ac Icge, c\ux lichrymis carmina fcripta vid^^Q 
Hxc funcexiindli M O N TA LT I funcra moefta, 
Ha?cmors MONTALTO limina ftriJ^a dcdit. 
Corpus ALEXANDRl iacethic/cui Roma pcrcmpjCf 
(Si poffct) vitani reddcret, & lachrymis^(^ j; r/ J 
Perge Viator iter fi liceo harclegeris ore. 

Et prohibe harctrifti fata dolore pr^mi y.nrr^ <\ 
Nam licet extindlum fuccumbat vulncfcmortis <j1 
Corpus i in Empyreo fpiritus orbe vigcu ^ ^ aioiioH 

Epiccdiort LyiricGmi ^-^i-ingi 
Chriftophori Piccinini, 

QVis non obortispolluat imbribuV niib ^ilip 
Nolitq; flciu fpargereluiTiina,^. aji f jònuD udH 
Quis non incxplcto tepentes 
Det lachrymas., genaitufqililiftuil 
-^Turbata queftu pedora rumpite, 
' Triftefque Mufajdicitenàènias, 
M^ftaque, damnQhifeiculjYcSb, 
Fronde comas redimite fcilTas. 
Hcro$niicantitìiufic€ifaljgidils,-^^f)n' '-^ -(A 
Ingcns Senattis purpOtrei dècus, >:ii i i c , 
Sixti Népo^j hcu grande cuhfiis . 
^Prarfidium, Latijqsluineb, 




AetcrnacloAxglorja,paBa<I}»: ììrr/lZLM 
Etcuramaiorjydus amabile, 

Heu fpcs, amor^fpk^iA^iCjQsi^i»;*^ 
Occidit, occubuitq;lcmo» 

ConcuflafeùÌ5dcd*t ignibus; 4^ 
^rjlyetnà-A/t ttòfaAulhis molle primis . J 
vhM Taéèa ci put moritura flcéìit. 
•fifJVifgOil^incepsinclytCjnUbilis, / fA 4ìì<|ìoD 
Languore pr€Ì(lusrcorpbrapallidus ) 
Sufpiratajgox^ vìndtus^atro i^-notiV y^-^ /^ 

Compcdcitepcreuniteyclamat ::>j.u - .urioiq 3;> 
Te nudusoptatfrigoris algida . ^ nii:<3 rr/tl fnf.pl 
Horrorecapt^éb^wicibusindigus _ Inii > 

Siccisrequiriti tota Patrem 
Roma dolet, lacera tq; vultum . 
Ignara culpa? rU>^ibiproRii|: , / :oiq1 
Immota Virtus^ regia cbmitas^ 
NilblatvJiiM^t^^ideccoUS 
Nec Pietas^ animique do tes . 
Quis dura poflltflcAcrc'KdmiDà^^^^ / 
Hcucun(aaturbati<:umifatqucdtàtcra ^ 
Fortuna reliUinccpca(fBjfcctà''!r:. p ^ 





T 








i>ii< ;7 




AUadls fplendot^ Lati) rèfolgtns irn ioicl? 
Sydusjò Princeps» Pktir/iJtiprmi« 

Qucm chorit adir, rauluixxquC 



Tor^ 



Torpor eft moeftls fine te Canusnti^^ni «nu -.rirjfTj i,hZ 

Doóèa tefÉmmuiii'cdaden^tktìifqiiCt ' j.i.aH 

Te Cohors Montis Superi Pareatcia> cicjl'jrihn ?iih\Z 

Flctibiis vrgdtv > . rnu ó 

Roma dilloluit laniata crinef^ : ; > . • c^omuodM 
Anxias mìfcent Ciiatitcsqoei'eJa^iubilloUboV 
Ingcmit poncns hilaresamiéluSfijÌD ludinrrxi : n bi|?nl 

ComptuJ ApoHg*; m\i ì L; 4Ìbioii rnuoi jH 
Pallet effufis lachryn\is HoneffaSi.' ' biu r ■ , : u -1 ^UIE 
Aequiorlanguettacilifque Virtus, . 
Largior moRretj gemitufq; votis ,.v>.u^.l jv ulì^D 

Copiaducii*; - .iii^aum fi. lA 
Qu5dtiu:nphalisnitidumColunm*;; toup^mj;! 
Vcrticcnitollit?ttìa%riai,Htó'QS, . . .j^bbj^ 

Fada, qua? dicet molitura numqitam— ' boi:. ■ ') 

Fama lupciftcSk j iiii. 
PluiimumlaudijfibivixìtHc^ros .1 
Non fatìs vikk giencrofi^:Qiibi .; ^ nirip^v . jH 
pignusingentemtripliacQfOrt» - ì -loq^xx^i 

Cingere ftontcfai;^::-^';^ iji^ni:. sl 



M 



: ^iidiji7vb.p i.iri^Tiiii.b-.»': . 

Eiurdem. : > 

.xblj' • 
Ocftis fatlachrymis datum : 

Saé hdanaiit tepido fluiniue luminai 
Luiflus cedice luaubres^: 
Infàn(5S gemiturpcdora fiftitc* 



Indignataitioras, foboT J^/T 
Vox raucos propcrat turbidaipc\* v?d%; 

Pra^clufxénpatiens V4a?i i/UTiri • -^.J i/f 

Vt Torrensikniiiiiiertur, Scimmie ^ 
\ G % Scic 



Scfe murmuris incr^«vnA^ t^i oni\ ?/i/:»n Ito loqioT 

HehcuMagnui Mcxandcr^& iaclytud 
Sydus Principis o0tidit>;iiH hv^jf*. 7*1 Florio J jT 

Secumquanta tulitgaudiaTybridi|l ^ ' ^ 
Heheumorsprccibuspijr^jnn:) .Ijìiì' ; ' 

Votis follicitifobiticiiafpcr^, 
Inuid it : manibus ciia?^iiira ì: eji Llifl f oq lira^^ 

Heioumrigidis abftulitoptimùhì'» O 

llli^feua^quidobfuit?" ' 

Teirarum nitidu&Jlubrica'defpicit 
Coeli vertice digoior, *ijoV5pì:'3Ìfj. ..à 

Altercai fupcrcft murice nobilis>jul; ....^ • . 
Iam,quofofpite3pri(tina O fi'i/ ^ 

Reddetur Pietas^ Rclligio , Fides- 
Oibis credula proUidas^^ -n*^i":' '^n- : 

Andrea in radios lumiaa coni^it uu.. 1 

Huic virtus animum potenij siy.iv idiif bu;;! nuirr i inl^ 
HuicRegnumfupctì tórgcmimim dabuntt ^ • 

Hitc>poftfimera,gramliory-*oiI'i':M. . - ^ri 
SurgetpoftcineresfplendidiorDoijìU&r ; 

Sic argentea lilia. 

Et primis redcunt gr^pa c^dentibus : 
Sicmollis Rofa, Syluàcfud. i^id 

Exiftic fimili germine florida . 

»f.jufnn! Liuij Boxiauenturo: . 
Epieramma. v 

MOrs armata doliscircumdedit omnia la tè: ' j 
Telàq; liuenti tbrquet aputa raanu, yr. V 
Non loca ab infidi jsfuntvllibi'tuxaifupeina 
Jafera adii coecis iclibus vUa vacanu 



Arcum friiHc-graucmiacuIis incerta terendit: O 
Hisq; repente perìt quidquid acerba feiit. 

Omortemimmitem. MONS ALT VS vertice fummo 
Tangituri& diro fulmine monisobic. 

Etfatograuiorceadit iquocelfioraftra . . . 'f 
Inuadens^ktonuncteriiillapede. O 



em. 



il 




ONS A LT VS mortrs lìcct atre fulmine taóluS;, 

Fulmine at ex ilio lumina plura dedit. ; 
E mortis tenebris virtutum prodijt ardor 5.rj: 



> Relligio, & pietas emicueremdg*5 
Inuìda dum credit mors omnia condercsmaior 
Surgi5 ab inuidia lux^ & honoris apex. 

iQannis Vafcljii. 
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SI quid dira videt miferis mors vtiJf terrjs 
Falce fccat : nullas audit auava preces# 
Delenire Tigres, rabidos placare Leones 
' Tu poteris , mortem fle(aere,n9P pQ|tCf ifis 
OmirumJ patuli^vtfaucibusyUa vorago j 

Tot congefta fimi^l furta Vorare qut;ar i 
Haius ab afpeaufortiflima pcdtora languent : 

Nulla horainum mortes vis prohibere potcft. 
Abftulit iEacidan cita mprs, & funere acerbo 

Mergit A LEX AN D R V^M, Scipi^dafqs Duccs. 
Qui pcrijtmG^4?n"^ÌceffiLhonoiefecundus .,.)., 

M O N S' A t^y S.?i ^un^M^gio"^ P#h.>) . 
Ahbenè, nuncvidcointerrjsnihileire perenne. 

Guaita fub impcrium, fubdita^ mortis eunt^ 

QuoS 



1 



(^oshominummetuetdinrihdcmcntra:motó%rnu>i/i. 

QiuE caacuin potuit non timuiflc Viinra . 
Tòtquarinopum vitx haiid voJuit raiTcrcfcc:re,cuiu^» Ù 

Haac mifcrct ? ered is mi pictatis habct. i 
Denicinihi quajcumqucrupcr nitida aftra perennanti^ 

Certa in (lant aiysliinera miJle dolis; fcl , ^^ 
Sors hominuininfdiXj>quibuseftrhaud firma voluptas; 

Effe quid hac p^iu^ dondrtiorìe poteft ? 
: Sunt homini lachryma? folitia, fuiTcra|)OJl(ì,par ;\ 4^ 

Ctaraq; fxm| cegiioft, cercaq j vita mori. J^. /* : 
DcfiniuC, ò mifcri, pericurisiidcre rebus : iiL ^ X 

Qax pede ierhiitcro mors premiti illa tiecat.- 
HcusvbijamfaadbmGcntisTutaitncÉitgcnari ,nl 

Hwus vbi, Ronciay pa rens ìlky dccufq; tuum. 
En fidei fulcrum> Tyrij nipor.ccce Scnatus 

M O N S A-L<r V% j.ei ijc : prè ioìor l ecce iacet. 
Non tot Alexander pQpiilps4ÌCa.faruè fubcgit i 

Quot fijbi den^eruit muticrc largus opum, 
O nnia pi^i^lidìotibi ditiìté pttìorà vinxti • ' ) 

JEris A; L E X A N D E R prodigiofe tui. 
O ingens^ietas I qua ntirfe duce ad cttherà vcftu5y - ^ 

Moftétnuttijphata fedi Beatus agis, 
lurcideocoeli quacifinàiepàrre'tiicris O 

Afpicishiciatfd'sxicbitafigna tiia?.' 
Vndiqi coArufgùiVt cdPotibì pegitìàfettultli, ' 
Qucistuadcnl'ÓT^isg^^ ' ' i. 

Oingen^pieù^lhnriTófhomdcfy^^^ 'A 

Illis pi US opibus pot?<^ fiitè^tà'è^^ •'^ ^'i - • iiP' 

Pra?fidio miafoit iuo^'s, qtfói. còf•d^fota'éBaiy - ^ ' 
Diciol'ècoeliiiiunerefpargcirrrus;r - - ^ 
^ FINIS. 



IS 



A chi léggev 

Ko^mAò nelle prcfcnu Compofi* 
tioni ie parole Fato^lSìi^te , Gioue, 
Forcuna/& alti^^ fòmiglfanti, Jlì douranna 
intendere poecicaniete , come anche d'in* 
tenderle ^dichiarano gli Aucori di cfle. 
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^on Hoipobonus4e Bonis^^Poenfitentia- 
rius, prò llluftrifs. & Reuefenclirs. Car- 
dinali Ar.Qhi^pi.fòpp.Q.. : . 

Imprimatur. 
Fr. Hicronynxus Onuphrius Romanus, 
Doétor Collegiatus, accj^ Leélorpnbh- 
cus,ac fancfìlfi J n c|uì fi rio n 1 s Co n fu I tor^ 
prò Rcuercndifs^i^, In^uific. Bonon. 
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^ IN BOLOGNA 
PcrTheodorp Mafcheroni, &Clcmcn 
tcrroiii. M.DC.XXill; - 
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